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	COME UNA COMUNITÀ CRISTIANA DIVENTA CATTOLICA  

Riflessione del Cardinale Arcivescovo sul tema: "La vocazione cattolica della Comunità Cristiana" 


Milano, S. Fedele, 1 dicembre 2001

Ringrazio il Padre Sorge per le parole di introduzione e ringrazio tutti voi per l'accoglienza. 

Il tema che mi è stato assegnato per questo incontro suona così: "La vocazione cattolica della comunità cristiana". Un tema arduo e difficile, quasi a trappola, già sullo sfondo del contesto ecumenico perché il termine "cattolica" può essere inteso in due sensi: come designazione valoriale o come designazione confessionale. 

Ma è difficile questo tema soprattutto nello sfondo del contesto odierno nazionale e internazionale, dolorosissimo e gravissimo, esplicitato anche dal titolo generale dei "Sabati dello spirito", di cui quello di oggi è il momento centrale. Richiamo il titolo: "Non più stranieri né ospiti, ma concittadini e familiari". Non è cosa da poco! È piuttosto un problema gravissimo, come ci stiamo accorgendo. 

Vorrei anzitutto accennare alla preistoria della mia presenza tra voi. Nel maggio scorso il Padre Bruno mi scrisse una lettera per informarmi del ciclo di conferenze previsto per il 2001?2002, e mi invitava a concludere il ciclo nel marzo prossimo, quasi come il mio ultimo intervento a S. Fedele. Questo aspetto un po' patetico mi aveva convinto ad accettare. Tuttavia i miei segretari, confrontando le date, si sono accorti che il giorno previsto coincideva con la vigilia della domenica delle Palme, quindi una data pienissima per un vescovo. Il calendario di impegni, già previsto da tempo, non ammetteva altri possibili giorni e, continuando a cercare, i miei segretari trovarono uno spazio libero appunto l'1 dicembre 2001. Dunque, se da una parte sono contento di pensare che probabilmente verrò ancora a S. Fedele, dall'altra parte mi sento poco preparato e forse non riuscirò a collocarmi bene nell'insieme del tema.

Del resto a me si addice di più la trattazione pragmatica, empirica. Per riflettere sul tema assegnatomi, come l'ha esposto Padre Sorge, ci vorrebbe qualche teologo robusto, come Yves Congar, Charles Journet, Urs von Balthasar. Io non sono teologo, non ho capacità speculative e mi muovo sempre su linee pragmatiche. 

In concreto, farò dapprima qualche richiamo terminologico e dottrinale, senza pretese di approfondimento, ma appoggiandomi su testi quasi ufficiali, per esempio il Catechismo della Chiesa cattolica, e su qualche teologo contemporaneo. 

In seconda battuta, porrò una domanda, trasformando il titolo - "La vocazione cattolica della comunità cristiana" - in un interrogativo provocatorio: Come un cristiano diventa cattolico? qual è la nostra storia di cristiani che cercano di diventare cattolici? 

Probabilmente farò una sorta di confessio laudis e di confessio vitae, un genere letterario che talora si può utilizzare.

1. Che cosa significa "cattolica"

* La parola "cattolica", come sappiamo, è il calco di un vocabolo greco - katholikòs -, non usato mai dal Nuovo Testamento, pur se ha una sua storia nel vocabolario greco, specialmente nell'ambito filosofico. 

Significa qualcosa di generale, di comune, di universale, e non bisogna necessariamente pensare a contesti altissimi. Per esempio, l'espressione katholikoi logoi si riferisce ai discorsi di ordine generale, che si fanno comunemente. 

Comincia ad avere un significato teologicamente molto alto nel cristianesimo; mi pare che il primo ad usarlo è Ignazio di Antiochia nella Lettera a Smirne, dove parla appunto di "Chiesa cattolica" per sottolinearne non la diffusione universale, ma l'aspetto intensivo (diremmo noi), il fatto che ha in sé tutti i mezzi di salvezza. Qui iniziano a diversificarsi e a specificarsi i significati di "cattolico", che seguono un po' la storia della Chiesa, delle controversie ecclesiastiche - diventerà addirittura nella modernità parola controversa. 

Stranamente oggi "Chiesa cattolica", che vuol dire universale, indica, nel vocabolario ecumenico, una parte delle Chiese, e in tal senso il significato è contrario a quello originario. 

* Noi, però, teniamo la linea originaria, quella che la Chiesa cattolica continua a considerare come propria. Cito dal Catechismo della Chiesa cattolica: "La parola 'cattolico' significa universalità e in due modi: sia universalità secondo la totalità" (meglio, secondo l'estensione) "e universale secondo l'integrità o l'intensità". Linguaggio difficile, ma il concetto è facile, e l'ho spiegato a proposito della Lettera a Smirne di Ignazio di Antiochia. 

La Chiesa - dice giustamente il Catechismo - era cattolica già il giorno della Pentecoste, pur se era per nulla diffusa. Era un puntino nella geografia del mondo, però aveva Cristo, aveva tutti i mezzi di salvezza e tutti i mezzi per espandersi.

Tuttavia emerge poi anche la sfumatura estensiva della parola "cattolica": Chiesa cattolica non perché comprende tutto il genere umano, bensì - cito sempre il Catechismo - "inviata in missione da Cristo alla totalità del genere umano". Quindi la sua destinazione all'umanità, la sua capacità di parlare a tutte le lingue e le culture (questo è molto importante ed è ciò che oggi forse ci interessa maggiormente: la nativa mondialità della Chiesa). In proposito viene richiamato il Vaticano II: "Tutti gli uomini sono chiamati a formare il nuovo popolo di Dio. Perciò questo popolo, restando uno e unico, si deve estendere a tutto il mondo e a tutti i secoli..." (universalità anche temporale, cronologica, diacronica, non solo sincronica). "La Chiesa cattolica tende efficacemente senza soste a ricapitolare tutta l'umanità, con tutti i suoi beni, in Cristo capo, nell'unità del suo Spirito" (Lumen gentium, 13). 

Se dunque dovessi svolgere da teologo il tema "La vocazione cattolica della comunità cristiana", partirei da questo testo della Lumen gentium, dalla ricapitolazione, per mostrare come avviene teoricamente e praticamente. Ancora per quanto riguarda l'informazione, la precisazione dei termini, cito il testo conciliare Lumen gentium. Rispondendo alla domanda: chi appartiene alla Chiesa cattolica?, recita così: "Tutti gli uomini sono chiamati a questa cattolica unità del popolo di Dio... alla quale in vario modo appartengono o sono ordinati sia i fedeli cattolici, sia gli altri credenti in Cristo, sia infine tutti gli uomini, che dalla grazia di Dio sono chiamati alla salvezza". Notiamo la capacità di abbracciare, almeno idealmente nel desiderio, nella disponibilità, nell'affetto, nella chiamata, tutti gli uomini. 

In proposito mi sembra interessante ricordare - nell'ambito dei vostri "Sabati dello spirito" - ciò che dice il Vaticano II sulle relazioni della Chiesa con i musulmani: "Il disegno della salvezza abbraccia inoltre coloro che riconoscono il Creatore e tra questi, in primo luogo, i musulmani, i quali, professando di tenere la fede di Abramo, adorano con noi un Dio unico, misericordioso, che giudicherà gli uomini nel giorno finale" (Lumen gentium, 16). Noterete che non si parla né di Maometto né del Corano, ma sono ritenuti soltanto gli elementi chiaramente comuni e condivisibili. 

* Dopo aver richiamato il Vaticano II e il Catechismo della Chiesa cattolica, per spiegare i diversi sensi e le diverse applicazioni del termine "cattolico", vorrei citare sul medesimo tema il teologo Padre Karl Rahner. Egli afferma che la cattolicità della Chiesa comporta che la Chiesa, in forza della volontà salvifica universale di Dio, a causa della redenzione ottenuta da Cristo in linea di principio per tutti gli uomini, e a causa dell'opera dello Spirito santo, è e deve essere aperta a tutti gli uomini sino alla fine della storia, senza limite alcuno di spazio e di tempo. E ciò qualifica la Chiesa cattolica rispetto a qualunque altra realtà anche religiosa, che si voglia limitata a un gruppo, a una situazione, a una etnia, a una determinata tradizione culturale. 

Rahner ne trae conseguenze interessanti e le sue parole sono come sempre molto stimolanti: "La Chiesa cattolica deve perciò in ogni tempo accettare il pluralismo, voluto da Dio all'interno della storia, dei settori pubblici e privati. Né può mai limitare la sua predicazione o le sue forme di vita a un determinato ambito di civiltà e cultura o a una determinata razza, rifiutando le altre". Oggi preferiamo il termine "mondialità", e nel passo di Rahner possiamo cogliere bene la larghezza, la forza evocativa di questo termine. 

Cito pure un teologo che chiamerei 'divulgativo', Battista Mondin, che ha delle formule talora molto stimolanti. Scrive nel suo Dizionario enciclopedico: "La cattolicità è, come le altre note della Chiesa, una verità di fede, che sfugge alla spiegazione razionale esaustiva, e però, allo stesso tempo, esige d'essere chiarita nei suoi aspetti essenziali, per evitare comprensioni errate e riduttive. In forza della sua stessa natura e della sua origine prima, il nuovo popolo di Dio è un popolo cattolico, non più ristretto a una razza, a una lingua, a una cultura, a una nazione, a un territorio, ma è destinato ad abbracciare tutti gli uomini di qualsiasi razza, lingua, cultura, territorio, nazione: è universale, aperto a tutti e a tutto". Questo, però, è il dover essere e, se lo paragoniamo con la storia della Chiesa, ci accorgiamo che le cose vanno in modo assai più lento, più faticoso, con un va e vieni continuo, con luci e ombre. Potremmo dire che tutta la storia della Chiesa narra l'emergere graduale, faticoso, contrastato, altalenante, di tale caratteristica. Non sempre ben compresa e vissuta, talora interpretata in maniere distorte, essa tuttavia cresce e si afferma malgrado i ritardi e le ombre, denunciate anche da Giovanni Paolo II nel famoso gesto che fece la prima Domenica di Quaresima dello scorso anno. 

Noi siamo quindi oggi in questo dinamismo e in questo cammino di cattolicità che va sempre stimolato. 

Sorge la domanda: come ci collochiamo in tale cammino? come la biografia di ciascuno di noi ha partecipato e partecipa al processo inesorabile del cammino della Chiesa nel mondo? È un processo che tocca pure la figura storica dello sviluppo dei popoli, e proprio qui ci troviamo di fronte a qualcosa di intrigante e di intricato. Perché il processo di unità nella storia si è realizzato anche, per esempio, a partire dalle scoperte di nuove terre e di nuovi popoli, sotto la spinta di esigenze economiche e politiche, e si è accelerato dopo l'ultima guerra. Si pensi al cammino faticoso eppure efficace dell'Europa verso l'unità. Comprendiamo perciò il motivo per cui i Papi abbiano per esempio parlato tantissimo dell'unità dell'Europa, che è come un segno, un simbolo, quasi un progetto, forse un modello dell'unità del genere umano. 

La Chiesa guarda con grande interesse a questo cammino che può intrecciarsi con la sua tensione a creare un unico popolo di Dio su tutta la terra. In tal senso il Vaticano II afferma che la Chiesa è "sacramento e segno dell'unità del genere umano" (Lumen gentium, 1). Essa ovviamente insiste, di fronte ai processi di unità dei popoli (pensiamo alle istituzioni internazionali che si moltiplicano mostrando come il cammino di unità planetaria è più avanzato di quanto noi immaginiamo), sulle motivazioni etiche e spirituali, sulla buona globalizzazione, che devono ispirare ogni costituirsi di relazioni tra culture e nazioni, al di là degli apporti di natura tecnica, economica e politica. Motivazioni che non sono semplici auspici, ma strumenti concreti per riuscire nell'intento di suscitare un'umanità pacifica e solidale. I principi come: Ama il prossimo tuo come te stesso, perdona, sii generoso, accogli quanto più puoi, cerca di dare anche a Lazzaro un posto a tavola, non per paura che entri in casa arrabbiato, magari con un coltello in mano, sono stimoli costruttivi che la Chiesa già realizza, insieme con altre organizzazioni, in mille realtà esemplari. Questi gesti vanno fatti non solo per un puro moralismo, bensì per il piacere di partecipare insieme a qualcosa di bello e utile che permette a tutti di conoscersi e di riconoscersi creature di Dio, destinate a costituire un'unica famiglia di amici e di figli di Dio in una situazione di pace.

Concludendo questa prima parte della mia riflessione, vorrei dire che la cattolicità non occorre come termine nel Nuovo Testamento che, però, ne fornisce le motivazioni profonde. In Ignazio di Antiochia stava a indicare che la Chiesa ha una sua completezza, un'universalità intensiva; successivamente il concetto si applica anche alla capacità e alla missione della Chiesa di raggiungere tutti i popoli e tutte le culture, soprattutto quando, a partire da un certo periodo, la sua diffusione diviene universale. 

Un esempio stupendo della cattolicità della Chiesa si può contemplare nel Sinodo universale dei Vescovi. Penso a quello celebrato nel mese di ottobre, a Roma, dove i pastori di tutte le culture, le razze, le lingue erano riuniti intorno al Papa in pace e fraternità. Questo organismo ecclesiale mondiale è segno e strumento di quanto dev'essere raggiunto anche nel campo economico, politico, sociale, etnico, culturale.

Così il concetto di cattolicità può essere un criterio interpretativo del divenire della storia umana nel cammino verso una certa unità. 

Cercando appunto di rispondere, ancora un po' astrattamente, alla domanda implicita del titolo, ritengo che ogni comunità cristiana è 'cattolica', nel senso estensivo, quando accoglie efficacemente la grazia che le è data di uscire da se stessa per aprirsi a tutti e in ricerca sincera di tutti, valorizzandone le diversità. Questo assunto può essere più o meno capito nei diversi periodi storici. Nel nostro tempo è un assunto di bruciante attualità e perciò mi sembra provvidenziale la riflessione dei vostri Sabati dello spirito sul versetto della lettera agli Efesini: "Non più stranieri né ospiti, ma concittadini e familiari"(2,19).

2. Come un cristiano diventa cattolico

Dopo le annotazioni di carattere dottrinale, informativo, terminologico, possiamo porci la seconda domanda, pratica, pragmatica, testimoniale: Come una comunità cristiana, fondata sul battesimo e sulla retta fede, diviene a poco a poco pienamente cattolica, non solo nella sua completezza interna, ma nella sua apertura esterna? Si tratta infatti di un processo continuo, graduale e non facile, e su questo ci darebbe luce la storia della cultura cristiana e della Chiesa nel corso dei secoli. 

Non entrerò in un argomento così arduo e ampio. Preferisco ridurre il tutto a una domanda più semplice e sperimentale, che sento alla mia portata qui e ora: Come ciascuno di noi cristiani battezzati e credenti, nella propria biografia storica e personale, diviene più 'cattolico', cioè veramente aperto all'universalità della Chiesa e della sua missione, partecipe dello sguardo di Gesù su tutte le genti e del suo modo di valorizzare ogni persona di diversa razza, cultura e anche religione?

* Noi non nasciamo cattolici, e quando veniamo battezzati cattolicamente, siamo ancora in uno stato neutro, che non è cattivo. Il bambino, in fondo, accetta tutti; vede un bimbo nero o uno giallo, e lo accarezza, non avverte le differenze, il colore diverso non gli fa problema. In questo senso, è potenzialmente già cattolico. Però il cammino da compiere è ancora molto lungo! Il bambino passa rapidamente dallo stato neutro alla diffidenza: le esperienze lo rendono sempre più chiuso, lo spingono a creare barriere inconsce, si fa guardingo nei riguardi di chi gli appare diverso.

Questa è la mia impressione, per quanto concerne la mia storia personale. 

Quali elementi intervengono nel cambiamento del bambino? Certamente le ammonizioni che sente dall'ambiente: stai attento, non andare in quel luogo, possono farti del male... Osservazioni giuste, ma che creano chiusura, riserva, e a poco a poco il senso cattolico si ottunde. Penso poi alla freddezza che il bambino sperimenta magari da parte di estranei che egli riteneva tranquillamente amici. Oppure la percezione che le differenze di educazione, di censo, di studio, di cultura, tra le famiglie giocano. 

Molto dipende dai luoghi della prima socializzazione, dalla loro qualità: qualità della famiglia, dell'apertura dei genitori, della capacità di vivere in casa vita fraterna, dei temperamenti che ci sono in famiglia, e anche dell'ambiente allargato che può essere aperto o inculcare pregiudizi, scetticismo, irrisioni, paure, frustrazioni. 

Lo stesso ambiente scolastico può aprire o chiudere, come pure l'ambito amicale e dei compagni, l'ambito della parrocchia e dell'oratorio che di per sé dovrebbe coltivare un cammino di cattolicità e invece ha spesso dei problemi. Visitando le parrocchie, trovo che sono pochi gli ambienti davvero chiusi, ma trovo pure che non sono molti quelli che incoraggiano ad andare oltre l'ombra del campanile, a guardare lontano. 

Sovente il cosiddetto linguaggio del senso comune e l'agire concreto nel quotidiano, lanciando qua e là molte diffidenze, divisioni, pregiudizi, paura, gioca assai più di tutte le prediche e le catechesi sui grandi temi della cattolicità e dell'accoglienza. Allora il bambino, il ragazzo impara a guardarsi, ad avere un po' timore. Questo è dunque l'ambiente di crescita. Non c'è dubbio che la nostra società si sta evolvendo, e tuttavia soffre anche di momenti di blocco e di ritorno, proprio per i motivi che state analizzando nei vostri incontri. Comunque ciascuno deve verificare quali aiuti concretamente ha ricevuto e quali cammini ha compiuto o non ha compiuto.

* Qui il discorso dovrebbe farsi autobiografico, e prendo il coraggio di avviarlo io stesso. Quali aiuti ho avuto nella mia vita, di cui devo ringraziare il Signore - confessio laudis - per essere stato stimolato a qualche apertura di cattolicità, ancora molto imperfetta, molto lontana dall'aver raggiunto i veri orizzonti del cuore di Cristo? 

Vorrei sottolineare alcune esperienze che mi hanno segnato. 

- Dal momento che mi trovo a S. Fedele, ricordo anzitutto che per me è stata fondamentale l'esperienza della Compagnia di Gesù. Fondamentale per l'apertura cattolica. 

Avevo 17 anni quando venni accolto in Noviziato. Eravamo in tempo di guerra, e io, sradicato da un ambiente protettivo, legato a un contesto provinciale e locale, entrai in contatto fin dall'inizio con comunità ampie, vivaci, pluraliste, composite, sempre più internazionali. Ricordo quando arrivò fra noi un folto gruppo di studenti gesuiti ungheresi, fuggiti dal comunismo per venire a studiare con noi. Mi si apriva un mondo nuovo, un mondo con le sue cose belle e i suoi difetti, le sue abitudini, i suoi usi (penso all'uso di ungere gli stivali con un olio che lasciava un forte odore in tutta la casa!). Anche questo è mondialità. Ricordo l'arrivo a Gallarate (nel 1946 o'47) di due giovani gesuiti studenti sloveni, sfuggiti al servizio militare di Tito buttandosi da un treno. Capivo come era grande la Chiesa, come era aperta a tutti. 

La mia vita di gesuita è stata un continuo ingresso in comunità internazionali, sempre più vaste, con soggiorni di studio in comunità di gesuiti all'estero. 

Di tutto cioè rendo lode a Dio e lo ringrazio per l'educazione concreta che ho avuto a una certa cattolicità. 

Queste esperienze mi permisero a poco a poco di cogliere quasi praticamente due aspetti che la cattolicità comportava. Il primo è di sentirsi a casa in ogni parte del mondo (potevo raggiungere con l'aereo una comunità di un paese lontano, che era simile alla comunità italiana da cui provenivo); infatti dove c'è il Vangelo c'è lo stesso modo di pensare, di valutare. Il secondo è di sentire nello stesso tempo che ogni comunità che si incontra ha idee, culture, lingue diversissime. Quindi unità e diversità, ma riconciliate nel Vangelo. 

Menziono un'esperienza ancora più bella in questo senso, che ho fatto predicando gli Esercizi spirituali in tutti i continenti del mondo. Con grande sorpresa e consolazione ho scoperto che nonostante le differenze di culture e di situazioni locali che non conoscevo (situazioni politiche, sociali, economiche, ecclesiali), gli esercitandi reagivano in maniera fondamentalmente identica e accogliente rispetto ai grandi contenuti della fede. È questa una straordinaria esperienza di cattolicità. Il fatto stesso che i miei libri siano tradotti in moltissime lingue, attesta che la cattolicità rende capaci di intendersi malgrado la diversità delle culture, delle lingue, delle etnie, nell'unico Vangelo, che è il culmine di unità del genere umano. Due anni fa andai a Taiwan per un corso di Esercizi ai gesuiti, e rimasi colpito nel vedere ben 17 miei libri tradotti in cinese! Eppure, quando parlo non ho tempo di pensare alla cultura, alle caratteristiche proprie delle persone a cui mi rivolgo. Uso sempre le categorie bibliche e poi cerco di rispondere alle domande che mi vengono poste. È dunque il Vangelo, la Bibbia che ha un valore di universalità e di cattolicità. Penso anche alle numerose lettere di preti, religiosi e laici, che mi giungono da ogni parte del mondo per ringraziarmi di averli aiutati attraverso un libro che non ricordo magari nemmeno di aver scritto.

- Un'altra esperienza racconto brevemente: quella dell'apertura alle confessioni cristiane.

Nell'estate del 1958 - la data mi è rimasta molto impressa - fui invitato a partecipare al grande convegno della Society for New Testament Studies. Avevo da poco terminato la mia tesi di teologia alla Gregoriana, ed ero quindi un giovane studente appena laureato. La Società degli studiosi di Nuovo Testamento raccoglieva i più grandi esegeti, soprattutto protestanti perché nata in ambito anglicano e poi trasportata in ambito protestante. Cominciava allora ad avere i primi cattolici e io ero uno di quelli. Trovarmi a contatto con studiosi illustri di cui avevo letto con reverenza i libri (Rudolf Bultmann, Oscar Cullmann - che divenne poi un grande amico -, Ernst Kasemann -), poterli ascoltare, poter pregare con loro, vedere come attraverso la Scrittura anche le differenze confessionali impallidivano, fu davvero una meravigliosa esperienza. Poi diventai membro della Society e partecipai ai convegni che si tenevano ogni anno in un luogo diverso, in una Università europea o americana. L'incontro con moltissimi colleghi protestanti, riformati, luterani, anglicani, ortodossi, cattolici, ci diede un senso profondo di cattolicità ecumenica che rispetta le differenze, ma coglie le affinità tra le persone che si accolgono, si accettano, si stimano, malgrado quella che è la normale invidia clericale, per cui ogni professore ritiene di essere il primo ad aver scoperto qualcosa. 

Ancora un'esperienza di rapporto con le altre confessioni la feci nel 1964-65, quando fui nominato membro del piccolo gruppo di studiosi del testo greco del Nuovo Testamento, che erano incaricati di elaborare il testo originale greco che è alla base di quasi tutte le versioni bibliche del mondo. Parlo del The Greek New Testament Nestle-Aland (continuo a far parte di questa commissione, composta da un tedesco, un inglese, un americano e uno scozzese). Io ero l'unico cattolico e ci trovavamo ogni anno per due-tre settimane lavorando intensamente dal mattino alla sera. Si era instaurata fra noi una vera comunione di vita e di mensa, di riposo serale, di passeggiate, sempre in ambiente protestante, ospiti di case di accoglienza protestanti. Le differenze non venivano negate, ma ci comprendevamo, vivevamo una comunità di fede. 

Queste esperienze di universalità mi facevano sentire da una parte sempre più spinto dalla grazia del Signore a una cattolicità senza frontiere, ma insieme profondamente cattolico anche nel senso confessionale del termine, perché comprendevo come le grandi tradizioni cattoliche, a partire dalla tradizione tomista, dall'et et, dall'equilibrio cattolico tra gli opposti estremismi, fossero una peculiarità di famiglia, un tesoro prezioso, importante soprattutto là dove, pur con le migliori intenzioni, si rischia di acuire le tensioni e di portare le cose all'esasperazione almeno intellettuale. L'eredità cattolica è quella che tiene insieme i due estremi, che cerca di trovarne in qualche modo la composizione, che ha presente il mistero di Dio e il mistero dell'uomo, la Bibbia e il giornale (come diceva Barth). Il senso della Chiesa lo si coglie meglio nella relazione con gli altri, cogliendo i tesori altrui.

 - Molto bella è pure l'esperienza dell'Oriente cristiano. Ricordo in proposito due splendidi incontri. 

Uno al Monte Athos, dove per lunghi giorni e notti pregai con una comunità monastica. Conoscendo un po' la loro lingua, potevo anche ascoltare e dialogare con i monaci. 

L'altro nell'isola di Patmos, dove ho passato una Settimana santa (quella ortodossa seguiva immediatamente la nostra che celebrai a Roma). Ero ospite di un monastero femminile abbastanza grande e ricordo che le monache cantavano in maniera paradisiaca e celebravano la liturgia con un'intensità formidabile. Alla fine della settimana la Superiora mi ricevette insieme a un mio confratello e ci offrì un caffè. Nei giorni precedenti non avevamo parlato con la comunità, ma dopo il caffè la Superiora ci disse in greco: " È come se ci conoscessimo da tanto tempo!". A dire che la comunione di preghiera aveva operato fra noi e le monache una profonda intesa. Di nuovo lo spirito cattolico che, andando alla profondità, supera le differenze. 

- L'ultima esperienza, a cui accenno, è quella dell'incontro con la realtà delle altre religioni. Mi trovavo in un monastero presso Hong Kong ed ebbi l'opportunità di parlare a lungo con un vecchio e saggio monaco. I nostri linguaggi erano incompatibili: io parlavo di Dio e lui del nulla, io parlavo della preghiera e lui del nulla. Ma a un certo punto mi accorsi che in fondo ciascuno di noi esprimeva la stessa esperienza, che nel cuore di entrambi c'era lo stesso desiderio. Capii, ancora una volta, che essere cattolico significa avere per grazia una tale esperienza interiore del mistero cristiano da riuscire a cogliere frammenti di luce e luci anche in tutti i cuori umani. 

- Infine mi piace richiamare l'esperienza vissuta nel mio servizio episcopale, quella di una Chiesa come comunità strutturata pienamente, una Chiesa locale che ho conosciuto per 22 anni. Una Chiesa sempre in fatica, sempre in cammino, sempre un po' appesantita, ma ricchissima e che, in qualche maniera, vive una cattolicità in tutte le forme quotidiane del suo essere. Ho scoperto la dimensione di una Chiesa viva ed esigente, di un popolo, di una tradizione, di un territorio, quindi continuamente capaci di ripensarsi e di ripensare il Vangelo nel quadro delle vicende del mondo; una Chiesa che non si stupisce se le pecore sono un po' sbandate, se alcune sono smarrite, e si rallegra per le pecore che può ritrovare; una Chiesa che sa perdonare settanta volte sette. 

La Chiesa locale è un'esperienza unica, inesauribile, non riassumibile in formule, che da un angolo di visuale e di giudizio, veramente singolare e per così dire definitivo, comprende tutte le altre esperienze di cattolicità. 

- Che cosa intravedo in tutto questo? Intravedo Gerusalemme. E ricordo che quando, arrivando una sera dopo un viaggio faticoso, mi misi ad ammirare nella notte, dal terrazzo del Pontificio Istituto Biblico, le sue mura ancora illuminate, sentii risuonare fortemente in me le parole del Salmo 87: "Ecco Palestina, Tiro ed Etiopia, tutti là sono nati... l'uno e l'altro è nato in essa... il Signore scriverà nel libro dei popoli: là costui è nato". 

C'è dunque un luogo a cui tutti appartengono e del quale vale la pena dire, col Salmo 132: "Questo è il mio riposo per sempre, qui abiterò perché l'ho desiderato".

Conclusione

Come una comunità cristiana diventa cattolica? 

Abbiamo tentato di definire, in un primo momento, il senso specifico della domanda, per rispondere così: una comunità cristiana diventa cattolica quando acquista quel senso di mondialità che corrisponde alla sua vocazione e natura e, pur restando nella pienezza cattolica dei suoi doni, impara ad aprirsi, ad accettare, a valorizzare anche altre realtà nazionali, etniche, culturali, confessionali, religiose. 

In un secondo momento ci siamo limitati a esemplificare alcuni cammini e condizioni che permettono a ciascuno di uscire dal suo nativo isolamento per entrare in un contatto costruttivo e non dirompente o destrutturante con altre culture, mentalità e orientamenti religiosi. 

Questo tipo di cammino è oggi quanto mai necessario, alla luce sia dei fenomeni generali di mondializzazione e di globalizzazione (buona e cattiva) sia nel quadro dei drammatici eventi degli ultimi mesi, per scongiurare i pericoli, isolare il terrorismo e insieme evitare lo scontro frontale tra civiltà e religioni. 

In conclusione, è qui che vedo non solo l'utilità e la tempestiva opportunità dei Sabati dello spirito dedicati al "non più stranieri né ospiti", ma pure una specifica missione di San Fedele e del suo Centro Culturale: procurare le esperienze e gli strumenti anche concettuali per una cultura aperta, intelligente e cattolica.

Vi ringrazio per il vostro servizio e vi auguro buon proseguimento di lavoro! 
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